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             Università degli Studi di Padova

STRATEGIE DI MATURAZIONE POLITICA QUOTIDIANA*
1.
La mia prospettiva di riflessione e di analisi non è teologica ma prevalentemente sociologica, che ritengo del tutto legittima dato l'oggetto della Nota, che attiene all'agire sociale in prospettiva dei problemi della società e dei modi di costruire la cittadinanza, e al modo di comunicare e di costruire rapporti sociali di interesse generale nell'area cattolica, oggi, considerando comunque che la Nota stessa si rivolge a tutto il mondo. Questo, sapendo che interventi come il mio sono rivolti a responsabili di Scuole di formazione socio-politica, che debbono avere un rapporto vivo e coinvolgente con i propri allievi e la propria comunità pastorale.

2.
Una  prima osservazione riguarda il fatto che oggi esiste in Italia, da tempo, un forte pluralismo culturale, etico, religioso, su cui sono state già fatte molte ricerche
, nell'ambito del quale però a mio avviso sta radicalizzandosi un clima politico che mi sembra tutt'altro che di "relativismo etico", quanto piuttosto qualcosa che mostra uno scontro di etiche alcune delle quali - frutto di convergenze non sempre chiare e acquisite tra le forze politiche entro le coalizioni presenti in Italia - pretendono di essere accreditate nella sfera pubblica come l'unica vera, quindi con forte asimmetria nella disponibilità al confronto, che non sia disprezzo e scontro con gli avversari politici. Questo scontro è alimentato da forze sociali "come se Dio fosse dalla loro parte": ma nella sfera pubblica - nel nostro ordinamento democratico, non confessionale - si può "dialogare" se ciascuno mette in campo il proprio dio, o non è necessario argomentare e confrontarsi in modo che ciascuno tragga dalla propria identità e radicamento nei valori delle proposte che offre al dialogo ed al convincimento degli altri? 

Nella platea mondiale, poi, il fatto che nessuno stato o gruppo politico possa "parlare ed agire" in nome di  Dio è stato proclamato dal Pontefice per tentare di evitare tanto gli atti terroristici quanto le guerre preventive. Ma è un criterio etico che va applicato sempre, anche rispetto ad integralismi più soft  che possono essere presenti nella nostra società, nella quale l'autonomia tra "religioso" e "politico" non va ridotta ma anzi migliorata e resa più matura.

Tutto questo è ancora più importante perché, a differenza di quanto indicato nella Nota, purtroppo la partecipazione politica spesso è stimolata anche con metodi non lodevoli, basati più su seduzione (verso i potenziali amici) e minaccia sprezzante (verso i "nemici") che                                                                                         non su argomentazioni trasparenti e con rispetto degli altri; alcune leadership carismatiche di grande successo, del tutto legittime e legali, non sembrano essere le più sensibili al rispetto delle persone, anche di quelle a sé "fedeli", e non alimentano processi di partecipazione particolarmente attivi nel senso critico, "pensante", del termine.

3.
Esiste da tempo, documentato da tutte le ricerche sui comportamenti politico-elettorali, il fenomeno della distribuzione di cattolici in pressoché tutti i partiti e movimenti politici presenti nella nostra società. Non è un evento probabile, è certo: questo ha cambiato il campo socio-politico degli ultimi dieci-vent'anni, ed oggi vede questi cattolici divisi nelle coalizioni che si contrappongono con diversi progetti di stato, di mercato, di regole per la convivenza civile "giusta": e questi sono qui i referenti concreti della Nota. Dal mio punto di vista credo sarebbe interessante approfondire - pubblicamente ed argomentatamente all'interno della Chiesa - le ragioni di queste diverse presenze nel loro diverso modo di radicarsi nelle Scritture cristiane e nel Magistero cattolico, perché quelle diversità sono frutto di percorsi di riflessione, riaggregazione, conflittualità, condivisione, impegno di tante persone mature con cui si deve instaurare una comunicazione dialogica, da cui anche la Gerarchia ecclesiastica non può che arricchirsi, costruendo a sua volta le proprie riflessioni con interazioni e linguaggi più aperti (che non significa accomodanti ma di riconoscimento) alle persone ed ai fenomeni concreti. Se la Nota ripropone oggi una parte della tradizionale dottrina sociale della Chiesa non può non aver tenuto conto che processi ed interlocutori, cioè la nostra storia, in parte sono cambiati. Altrimenti anche un messaggio del Magistero come questo può                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               essere utilizzato come strumento di parte (qualcuno che dica: la Chiesa è "dalla mia parte"), e non come stimolo alla reinterrogazione comune.

5.
Il documento si sofferma sui fondamentali temi della vita, e dedica alcune righe all'economia, tema vastissimo che andrebbe assai più sottolineato in quanto rinvia ad un insieme di problemi che sono comunque al cuore della vita quotidiana delle persone e del dibattito politico ed economico, ancor di più oggi in cui le preferenze vanno al mercato ed al liberismo piuttosto che allo Stato ed alla corresponsabilità collettiva. Basti citare le forme, e pratiche, legate alle diverse interpretazioni che si danno del mercato, delle regole giuridiche di cui esso ha bisogno per produrre iniziativa, amministrazione e competizione corrette, dei diritti e doveri messi in gioco nella misura in cui - da finanziatori-risparmiatori, da produttori, da consumatori - le persone siano davvero, dappertutto nel mondo, e non per mera convenienza, poste al centro delle questioni in modo concretamente rispettoso ed arricchente. Modi diversi di concepire l'economia, il mercato, il lavoro chiedono tipi diversi di Stato e di leggi, e di iniziative di libere associazioni di interessi e di aiuto, per cui le stesse parole "solidarietà" e "sussidiarietà" non si danno automaticamente, per via deduttiva, né si armonizzano senza tensioni.


Tutto questo dice che comunque, in generale, dovrebbe probabilmente essere data più attenzione - a livello locale e mondiale - al tema della legalità, in una fase di transizione culturale e politica in cui vi è notevole diversità di opzioni nel volere di più o di meno "aver libere le mani" come individui, come capi politici, come governi, non considerando che la legalità seriamente intesa non solo consente ma esige il rispetto reciproco dei cittadini, il rispetto della giustizia da cui nessuno deve sentirsi immune. La delegittimazione delle istituzioni fondative della nostra società è un problema serissimo, e l'uso della legiferazione è un problema logicamente e praticamente collegato. L'armonia della legislazione, del diritto con cui si vuole promuovere insieme libertà giustizia salvaguardia del "creato", è un problema di alimentazione della vita dal suo sorgere al suo spegnersi dignitosamente, che passa attraverso le possibilità date al rigenerarsi quotidiano in forme e relazioni dignitose.

5.
Come sociologo attento ai processi di comunicazione in sé e di quella "pubblica" in particolare, ed ai rapporti sociali che ne costituiscono la trama, aggiungo un'osservazione ulteriore apparentemente "tecnica". Da tempo sappiamo con chiarezza che le dinamiche della comunicazione oggi non possono più essere date per scontate, perché i messaggi - ancor di più se sono impegnativi - per essere davvero condivisi hanno bisogno che vi siano dei codici culturali (nel nostro caso anche religiosi) in comune (quanto nella società italiana e nella Chiesa sono davvero condivisi?), che motivino il contatto e l'ascolto (quanti leggono?), la comprensione (quanti, leggendo, capiscono a fondo? che cosa?), il discernimento (quanti ritengono di dover/poter accogliere quello che hanno compreso?), ma anche che vi sia un'interazione, cioè l'apertura di chi invia il messaggio all'elaborazione di chi riceve il messaggio che, da normale adulto, non vuole rimanere un puro recettore (quanti dei recettori sono anche a loro volta ascoltati, prima e dopo, per cogliere le loro esperienze? quanto interessa questo tipo di interazioni?). E se i rapporti tra coloro che comunicano non sono vivi i messaggi non passano: la vita quotidiana ce lo dimostra di continuo.

Italo De Sandre

* Prima di stendere queste note ho avuto la possibilità di discutere con alcune persone autorevoli della chiesa padovana, che non cito per assumermi la responsabilità di quanto scrivo, ma del cui pensiero ho tenuto conto. 


� Una ricerca recentissima, cui ha partecipato anche chi scrive, sta per uscire pubblicata dall'editore Il Mulino:  L'incerta scelta. Pluralismo morale e religioso in Italia, a cura di E.Pace, G.Guizzardi, F.Garelli.
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